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1. Il Consiglio europeo si è riunito a Salonicco il 19 e il 20 giugno 2003. La riunione è stata
preceduta da una relazione del Presidente del Parlamento europeo, Pat Cox, a cui ha fatto
seguito uno scambio di opinioni sui punti principali all'ordine del giorno.

I. CONVENZIONE/CIG

2. Il Consiglio europeo accoglie favorevolmente il progetto di trattato costituzionale presentato
dal Presidente della Convenzione, Valéry Giscard d'Estaing. Esso rappresenta un passo
storico verso la realizzazione degli obiettivi dell'integrazione europea:

– avvicina la nostra Unione ai suoi cittadini,
– rafforza il carattere democratico della nostra Unione,
– agevola la capacità decisionale della nostra Unione, specialmente dopo l'allargamento,
– potenzia la capacità della nostra Unione di agire come una forza coerente e unita sulla

scena internazionale e
– risponde efficacemente alle sfide che la globalizzazione e l'interdipendenza creano.

3. Il Consiglio europeo esprime la propria gratitudine al Presidente della Convenzione Valéry
Giscard d'Estaing, ai Vicepresidenti Jean Luc Dehaene e Giuliano Amato, nonché ai membri e
ai membri supplenti della Convenzione per il lavoro compiuto. La Convenzione si è rivelata
utile come forum di dialogo democratico tra rappresentanti dei governi, dei parlamenti
nazionali, del Parlamento europeo, della Commissione europea e della società civile.

4.  Il Consiglio europeo ritiene che la presentazione del progetto di trattato costituzionale, nella
versione in cui esso lo ha ricevuto, rappresenti la conclusione dei compiti della Convenzione
definiti a Laeken e, di conseguenza, la fine dei lavori di quest'ultima. Tuttavia, sono ancora
necessari alcuni lavori di carattere meramente tecnico per quanto riguarda la formulazione
della parte III, che dovranno essere conclusi al più tardi entro il 15 luglio.

5. Il Consiglio europeo ha deciso che il testo del progetto di trattato costituzionale è una buona
base su cui avviare la Conferenza intergovernativa. Chiede alla prossima Presidenza italiana
di avviare, nella sessione del Consiglio di luglio, la procedura prevista all'articolo 48 del
trattato, affinché tale conferenza possa essere convocata nell'ottobre 2003. La conferenza
dovrebbe terminare i suoi lavori e approvare il trattato costituzionale il più presto possibile e
in tempo utile affinché sia conosciuto dai cittadini europei prima delle elezioni del Parlamento
europeo del giugno 2004. Gli Stati aderenti parteciperanno pienamente alla Conferenza
intergovernativa in condizioni di parità rispetto agli attuali Stati membri. Il trattato
costituzionale sarà firmato dagli Stati membri dell'Unione allargata il più presto possibile
successivamente al 1° maggio 2004.
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6. La Conferenza intergovernativa sarà condotta dai Capi di Stato o di governo, assistiti dai
membri del Consiglio "Affari generali e relazioni esterne". Il rappresentante della
Commissione parteciperà alla Conferenza. Il Segretariato generale del Consiglio fungerà da
segretariato della Conferenza. Il Parlamento europeo sarà strettamente associato e coinvolto
nei lavori della Conferenza.

7. I tre paesi candidati - Bulgaria e Romania, con cui i negoziati di adesione sono in corso, e
Turchia - parteciperanno in qualità di osservatori a tutte le riunioni della conferenza.

II. IMMIGRAZIONE, FRONTIERE E ASILO

8. Il Consiglio europeo di Siviglia ha sottolineato la necessità di accelerare l'attuazione di tutti
gli aspetti del programma approvato a Tampere, specialmente per quanto riguarda questioni
relative all'elaborazione di una politica comune europea in materia di asilo e migrazione.

9. Visto il valore di assoluta priorità politica attribuito alla migrazione, vi è la marcata esigenza
di una politica dell'Unione maggiormente strutturata, che contempli l'intera gamma delle
relazioni con i paesi terzi, compresa la rapida conclusione di accordi di riammissione con i
principali paesi terzi di origine, nonché la promozione di un'ulteriore cooperazione con questi
ultimi da considerare come un processo a doppio senso allo scopo di combattere la
migrazione clandestina e di sondare canali di migrazione legale in base a precise condizioni.
In tale contesto, andrebbe ulteriormente esaminata e approfondita anche la questione di
un'agevole integrazione dei migranti regolari nelle società dell'UE. Inoltre, i mezzi finanziari a
nostra disposizione per il prossimo triennio 2004-2006 dovrebbero essere accuratamente
riesaminati e, tenuto conto del quadro generale e della necessità di una disciplina di bilancio,
le prospettive finanziarie successive al 2006 dovrebbero rispecchiare questa priorità politica
della Comunità.

10 Il Consiglio europeo è pervenuto alle seguenti conclusioni per quanto riguarda:

L'elaborazione di una politica comune in materia di immigrazione clandestina, frontiere
esterne, rimpatrio dei clandestini e cooperazione con i paesi terzi

Visti

11. Richiamandosi alle conclusioni del Consiglio del 5 giugno 2003 sullo sviluppo del Sistema
d'informazione visti (VIS), il Consiglio europeo ritiene necessario che, in seguito allo studio
di fattibilità della Commissione relativo al VIS e al fine di attuare le opzioni prescelte, si
elaborino quanto prima possibile degli orientamenti riguardanti la pianificazione dello
sviluppo del sistema, la base giuridica appropriata che consentirà la sua istituzione e
l'impegno dei mezzi finanziari necessari, nel rispetto delle prospettive finanziarie. In tale
contesto occorre un approccio coerente a livello dell'UE per quanto riguarda gli elementi di
identificazione o dati biometrici, il che porterebbe a soluzioni armonizzate per i documenti dei
cittadini di paesi terzi, i passaporti dei cittadini dell'UE e i sistemi d'informazione (VIS e
SIS II). Il Consiglio europeo invita la Commissione ad elaborare le proposte appropriate,
iniziando dai visti, nel pieno rispetto del calendario previsto per l'introduzione del sistema
d'informazione Schengen II.
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Gestione delle frontiere esterne

12. Tenendo conto dell'interesse comune di tutti gli Stati membri dell'UE ad instaurare una
gestione più efficace delle loro frontiere esterne e prendendo atto dei risultati ottenuti con la
realizzazione dei vari programmi operativi, progetti pilota, analisi dei rischi, cicli di
formazione destinati al personale di frontiera ecc., nonché delle conclusioni che si devono
trarre dallo studio effettuato dalla Commissione, su richiesta del Consiglio, sulla questione
sensibile e complessa dei controlli alle frontiere marittime, il Consiglio europeo sottolinea
l'importanza di assicurare la continuità e la coerenza dell'azione comunitaria in questo settore
fissando priorità e definendo un quadro e metodi più strutturati.

13. Il Consiglio europeo riconosce i progressi compiuti verso la piena attivazione del ramo
operativo del CSIFA richiesta dalle conclusioni di Siviglia e rileva, più in particolare,
l'affidamento all'organo comune di esperti delle frontiere esterne dell'attuazione e del
coordinamento operativi delle misure contenute nel piano per la gestione delle frontiere
esterne, il che comprende il coordinamento e il controllo dei centri e delle attività operative
nonché la preparazione di decisioni strategiche, ai fini di una gestione più efficace ed integrata
delle frontiere esterne degli Stati membri dell'UE. Come indicato nelle conclusioni adottate a
tale fine dal Consiglio il 5 giugno 2003, il Segretariato generale del Consiglio assicurerà la
preparazione e il seguito delle riunioni dell'organo comune e in tale compito potrebbe essere
assistito, nella fase iniziale, da esperti distaccati dagli Stati membri.

14. Il Consiglio europeo invita la Commissione ad esaminare a tempo debito, sulla base
dell'esperienza tratta dalle attività dell'organo comune, la necessità di creare nuovi
meccanismi istituzionali, compresa l'eventuale creazione di una struttura operativa della
Comunità, al fine di rafforzare la cooperazione operativa per la gestione delle frontiere
esterne.

15. Il Consiglio europeo sottolinea la necessità di accelerare i lavori relativi all'adozione, quanto
prima possibile ed entro la fine del 2003, dello strumento giuridico appropriato volto ad
istituire formalmente la rete di funzionari di collegamento sull'immigrazione nei paesi terzi.

16. Il Consiglio europeo invita la Commissione a presentare, quanto prima possibile, proposte
relative alla rielaborazione del Manuale comune, compresa l'apposizione di timbri sui
documenti di viaggio dei cittadini di paesi terzi.

Rimpatrio dei clandestini

17. L'attuazione di una politica comune in materia di rimpatrio delle persone soggiornanti
illegalmente è di competenza degli Stati membri. Tuttavia, si può conseguire una maggiore
efficienza rafforzando la cooperazione esistente ed istituendo appositi meccanismi, compreso
un elemento finanziario.
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18. In tale contesto, il Consiglio europeo invita la Commissione ad esaminare tutti gli aspetti
relativi alla creazione di uno strumento comunitario separato destinato a sostenere, in
particolare, le priorità previste dal programma d'azione sul rimpatrio approvato dal Consiglio
e a riferirgli al riguardo entro la fine del 2003.

Partenariato con i paesi terzi

19. Nell'ambito dell'integrazione delle questioni connesse alla migrazione nelle relazioni della
nostra Unione europea con i paesi terzi, il Consiglio europeo ribadisce che il dialogo e le
azioni dell'UE nei confronti dei paesi terzi nel settore della migrazione devono iscriversi in un
approccio generale e globale, integrato ed equilibrato, che deve essere differenziato tenendo
conto della situazione esistente nelle varie regioni ed in ogni singolo paese partner. Al
riguardo, il Consiglio europeo riconosce l'importanza di elaborare un meccanismo di
valutazione per controllare le relazioni con i paesi terzi che non collaborano con l'UE nella
lotta all'immigrazione clandestina e considera i punti seguenti di primaria importanza:

− partecipazione agli strumenti internazionali pertinenti alla materia in questione
(ad es. convenzioni sui diritti dell'uomo, convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951
relativa allo status dei rifugiati, modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio
1967, ecc.),

− cooperazione dei paesi terzi nell'ambito della riammissione/del rimpatrio dei loro
cittadini e di cittadini di paesi terzi,

− sforzi per il controllo delle frontiere e l'intercettazione di clandestini,
− lotta alla tratta di esseri umani, compresa l'adozione di misure legislative e di altro

tipo,
− cooperazione nel settore della politica dei visti ed eventuale adattamento dei loro

regimi in materia di visti,
− creazione di sistemi di asilo, specie per quanto riguarda l'accesso ad una protezione

effettiva e
− sforzi per il rilascio di nuovi documenti ai loro cittadini.

20. Nell'effettuare la summenzionata valutazione, il Consiglio si avvarrà delle informazioni
fornite dalla rete di funzionari di collegamento sull'immigrazione riguardo a quelli dei temi
precitati rientranti nelle loro competenze e ottenute attraverso una maggiore e più efficace
cooperazione consolare fra Stati membri nei paesi terzi.

21. Il Consiglio europeo invita la Commissione a riferire annualmente sui risultati del
summenzionato controllo della cooperazione dei paesi terzi e a formulare le proposte o
raccomandazioni che ritiene opportune.

Risorse finanziarie comunitarie e meccanismo di ripartizione degli oneri
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22. In seguito allo sviluppo della reciproca fiducia tra gli Stati membri per la promozione dello
spazio di libertà, sicurezza e giustizia, che costituisce un obiettivo prioritario dell'Unione, il
Consiglio europeo sottolinea che il principio di solidarietà deve essere consolidato e reso più
concreto, in particolare in termini di cooperazione operativa rafforzata. Il Consiglio europeo
ritiene che, tenendo presente il quadro generale e l'esigenza di disciplina di bilancio, le
prospettive finanziarie successive al 2006 debbano riflettere questa priorità politica della
Comunità.

23. Nel frattempo, il Consiglio europeo invita la Commissione ad esaminare, nel rispetto dei
principi che disciplinano l'utilizzazione delle risorse di bilancio, la possibilità di prevedere,
nell'ambito della rubrica 3 delle prospettive finanziarie, tenendo conto della necessità di
conservare margini adeguati all'interno del massimale di tale rubrica, appositi fondi per
rispondere, durante il periodo 2004-2006, alle esigenze strutturali più pressanti in questo
settore e dare una definizione più ampia al concetto di solidarietà, che, tra l'altro, prendendo
atto della comunicazione della Commissione, comprenderebbe il sostegno comunitario alla
gestione delle frontiere esterne, all'attuazione del programma d'azione sul rimpatrio e allo
sviluppo del Sistema d'informazione visti (VIS). Al riguardo, il Consiglio europeo prende atto
della pertinente analisi effettuata dalla Commissione e rileva che le risorse da essa stimate
necessarie ammontano a 140 milioni di EUR.

Asilo

24. Il Consiglio europeo ha ribadito la sua determinazione a istituire un regime europeo comune in
materia di asilo, come chiesto nella riunione dell'ottobre 1999 di Tampere e specificato nel
giugno 2002 a Siviglia. In questo contesto è fondamentale che il Consiglio assicuri l'adozione,
entro la fine del 2003, della legislazione di base ancora in sospeso, vale a dire la proposta di
direttiva del Consiglio recante norme minime sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi ed
apolidi, della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione
internazionale, nonché norme minime sul contenuto dello status di protezione e la proposta di
direttiva del Consiglio recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri al
fine del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato.

25. Il Consiglio europeo ribadisce l'importanza di creare all'interno dell'UE un regime più
efficiente in materia di asilo che consenta di individuare rapidamente tutte le persone che
necessitano di protezione, nell'ambito di movimenti migratori di più ampia portata, e di
sviluppare opportuni programmi dell'UE.
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26. Il Consiglio europeo prende atto della comunicazione della Commissione che si focalizza su
regimi di asilo più accessibili, equi e meglio gestiti e invita la Commissione ad esplorare tutti
i parametri che consentono di garantire alle persone bisognose di protezione internazionale un
ingresso nell'UE caratterizzato da maggior ordine e controllo e ad esaminare le modalità e i
mezzi diretti a potenziare la capacità di protezione delle regioni d'origine, nella prospettiva di
presentare al Consiglio, anteriormente al giugno 2004, una relazione generale in cui si
suggeriscono le misure da adottare, comprese le ripercussioni giuridiche. Quale elemento di
questo processo, il Consiglio europeo rileva che alcuni Stati membri prevedono di valutare
modalità per fornire una migliore protezione ai rifugiati nella loro regione d'origine in
collaborazione con l'UNHCR. I lavori si svolgeranno in piena associazione con i paesi
coinvolti in base alle raccomandazioni dell'UNHCR.

27. Il Consiglio europeo invita il Consiglio e la Commissione ad esaminare, entro la fine
del 2003, le possibilità per rafforzare ulteriormente le procedure d'asilo nell'ottica di renderle
più efficienti onde accelerare, nella misura del possibile, il trattamento delle domande
correlate alla protezione di tipo non internazionale.

Lo sviluppo, a livello di Unione europea, di una politica di integrazione dei cittadini di
paesi terzi che soggiornano legalmente nel suo territorio

28. Il Consiglio europeo reputa necessaria l'elaborazione di una politica globale e
pluridimensionale per l'integrazione dei cittadini di paesi terzi che soggiornano legalmente, ed
ai quali, ai sensi delle conclusioni del Consiglio europeo di Tampere ed ai fini della loro
attuazione, dovrebbero essere garantiti diritti e obblighi analoghi a quelli dei cittadini dell'UE.
In considerazione del fatto che un'effettiva integrazione contribuisce alla coesione sociale e al
benessere economico, tale politica dovrebbe abbracciare fattori quali l'occupazione, la
partecipazione economica, l'istruzione e la formazione linguistica, la sanità e i servizi sociali,
l'alloggio e le problematiche urbane nonché la cultura e la partecipazione alla vita sociale. A
tale riguardo il Consiglio europeo si compiace dell'accordo raggiunto sulle direttive in materia
di ricongiungimento familiare e di status dei soggiornanti di lungo periodo, che sono
strumenti essenziali per l'integrazione dei cittadini di paesi terzi.

29. Una politica di integrazione a livello di UE dovrebbe contribuire nel modo più efficace
possibile ad affrontare le nuove sfide demografiche ed economiche che incombono
attualmente sull'UE, tenendo conto delle peculiarità dei vari gruppi bersaglio tra i cittadini di
paesi terzi, quali donne, bambini e anziani, rifugiati e persone che godono di protezione
internazionale, per quanto riguarda in particolare la durata, la persistenza e la stabilità del loro
soggiorno.

30. Per rispondere a queste sfide il Consiglio europeo sottolinea l'esigenza di ricercare mezzi
legali per l'ingresso di cittadini di paesi terzi nell'Unione, in considerazione delle capacità
ricettive degli Stati membri, nell'ambito di una cooperazione rafforzata con i paesi di origine
che si dimostrerà benefica per ambo le parti.



CONCLUSIONI DELLA PRESIDENZA

Bollettino 23.06.2003 - IT - PE 333.583

19

31. Le politiche di integrazione dovrebbero essere intese come un processo continuo in due
direzioni, basato su diritti e obblighi reciproci e corrispondenti dei cittadini di paesi terzi che
soggiornano legalmente e delle società che li ospitano. Benché la responsabilità primaria della
loro elaborazione e attuazione spetti agli Stati membri, tali politiche dovrebbero essere
sviluppate in un quadro coerente dell'Unione europea, tenendo conto della diversità giuridica,
politica, economica, sociale e culturale degli Stati membri. Al fine di potenziare lo sviluppo di
tale contesto occorrerebbe prevedere la definizione di principi fondamentali comuni.

32. Alla luce del fatto che l'integrazione di cittadini di paesi terzi che soggiornano legalmente è
un processo complesso che richiede lo scambio di esperienze, il Consiglio europeo sottolinea
l'importanza della cooperazione e dello scambio di informazioni nell'ambito del gruppo di
punti di contatto nazionali in materia di integrazione recentemente istituito, in particolare al
fine di rafforzare il coordinamento delle pertinenti politiche a livello nazionale e di Unione
europea.

33. A tale riguardo il Consiglio europeo invita la Commissione a presentare una relazione annuale
sulla migrazione e l'integrazione in Europa, al fine di rilevare dati sulla migrazione a livello
di UE e tracciare politiche e prassi in materia di immigrazione e integrazione. Tale relazione,
che dovrebbe contenere un'analisi precisa e oggettiva delle tematiche suddette, contribuirà a
sviluppare e promuovere iniziative politiche volte a una gestione più efficiente della
migrazione in Europa.

34. Inoltre, vista l'importanza del monitoraggio e delle analisi del fenomeno pluridimensionale
della migrazione, il Consiglio europeo si compiace dell'istituzione di una rete europea in
materia di migrazione e esaminerà la possibilità di istituire in futuro una struttura permanente.

35. Il successo di tale politica di integrazione dipende dal coinvolgimento efficace di tutti gli
attori possibili. Gli organi competenti dell'Unione europea, le autorità nazionali e locali, i
sindacati, le associazioni dei datori di lavoro, le organizzazioni non governative, le
organizzazioni di migranti e le organizzazioni che perseguono scopi culturali, sociali e
sportivi dovrebbero essere incoraggiati a partecipare allo sforzo comune a livello di Unione e
a livello nazionale. In tale contesto salutiamo con favore il primo vertice delle diaspore
europee che si sta svolgendo a Salonicco in concomitanza del Consiglio europeo.
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III. ALLARGAMENTO

36. In seguito alla firma ad Atene, il 16 aprile 2003, del trattato di adesione - in cui abbiamo
proclamato che "l'adesione è un nuovo contratto tra i nostri cittadini e non semplicemente un
trattato tra Stati" - i risultati dei referendum svoltisi a Malta, in Slovenia, in Ungheria, in
Lituania, nella Repubblica slovacca, in Polonia e nella Repubblica ceca danno ulteriore
impulso al processo di ratifica. Tale processo deve essere completato in tempo utile per
consentire l'adesione dei dieci nuovi Stati membri all'Unione il 1º maggio 2004. Nei mesi a
venire i dieci Stati aderenti dovranno perseverare negli sforzi al fine di trovarsi ben preparati
ad assumersi gli obblighi che loro incombono in virtù dell'adesione. Ci si riferisce anche alla
necessaria traduzione dell'acquis comunitario. Per garantire il successo dell'allargamento il
controllo di tali preparativi è stato intensificato sulla base delle relazioni presentate
periodicamente dalla Commissione.

37. La Bulgaria e la Romania fanno parte dello stesso processo di allargamento globale e
irreversibile. In seguito alle conclusioni del Consiglio europeo di Copenaghen e in funzione
degli ulteriori progressi compiuti nel conformarsi ai criteri dell'adesione, l'obiettivo perseguito
è accogliere la Bulgaria e la Romania in qualità di membri nel 2007. A tal fine, il ritmo dei
negoziati sarà mantenuto e questi continueranno sulla stessa base e secondo gli stessi principi
seguiti per i dieci Stati aderenti, secondo cui ciascun candidato sarà valutato in base ai suoi
meriti. Sulla scia dei significativi progressi conseguiti l'Unione appoggia la Bulgaria e la
Romania nei loro sforzi per raggiungere l'obiettivo di concludere i negoziati nel 2004 e invita
tali paesi a intensificare i preparativi sul terreno. Le discussioni o l'accordo sulle future
riforme politiche o sulla nuova prospettiva finanziaria non impediranno la prosecuzione e la
conclusione dei negoziati per l'adesione né saranno pregiudicati dall'esito di tali negoziati.
Sulla scorta delle relazioni periodiche della Commissione e del documento strategico, il
Consiglio europeo del dicembre 2003 valuterà i progressi effettuati, al fine di stabilire il
quadro per la conclusione dei negoziati per l'adesione.

38. Il Consiglio europeo si compiace dell'impegno assunto dal governo turco di portare avanti il
processo di riforme, in particolare di completare i lavori legislativi ancora in corso entro la
fine del 2003, e sostiene gli sforzi che esso sta prodigando per soddisfare i criteri politici di
Copenaghen necessari per l'avvio dei negoziati di adesione con l'Unione. Tenuto conto dei
progressi compiuti, occorrerà tuttavia compiere ulteriori sforzi significativi a tal fine. Per
sostenere la Turchia nel raggiungimento di tale obiettivo, il Consiglio ha recentemente
adottato un partenariato per l'adesione riveduto in cui sono definite le priorità che la Turchia
dovrebbe perseguire, con l'ausilio di un'assistenza finanziaria di preadesione sostanzialmente
incrementata. Secondo le conclusioni del Consiglio europeo di Helsinki la realizzazione di tali
priorità assisterà la Turchia nel processo di adesione all'UE. Il partenariato per l'adesione
costituisce la pietra angolare delle relazioni UE-Turchia, in particolare nella prospettiva della
decisione che dovrà essere assunta dal Consiglio europeo del dicembre 2004.
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IV. CIPRO

39. L'adesione di Cipro alla nostra Unione sta già creando condizioni propizie alla definizione da
parte delle due comunità di una soluzione globale alla questione cipriota. A tal fine la nostra
Unione sostiene con decisione la prosecuzione della missione di buoni uffici del Segretario
Generale dell'ONU, conformemente alle pertinenti risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite, compresa la risoluzione 1475/2003. Il recente allentamento delle restrizioni
registrato nei contatti e nella comunicazione tra la parte greca e la parte turca ha costituito un
elemento positivo e ha dimostrato che le due comunità possono vivere l'una accanto all'altra in
un'isola riunificata all'interno dell'Unione. Al tempo stesso, la nostra Unione considera
tuttavia che non si possa prescindere da una soluzione globale. Il Consiglio europeo rivolge
pertanto a tutte le parti interessate, in particolare alla Turchia e ai responsabili turco-ciprioti,
un pressante invito a sostenere attivamente gli sforzi del Segretario Generale delle Nazioni
Unite e, in questo contesto, esorta a riprendere prontamente i colloqui sulla scorta delle sue
proposte. A tal fine l'Unione europea deve contribuire ulteriormente al raggiungimento di una
soluzione giusta, valida e funzionale alla questione cipriota, che sia conforme alle pertinenti
risoluzioni del Consiglio di sicurezza dell'ONU. La nostra Unione rammenta la sua
disponibilità ad accettare una soluzione i cui termini siano conformi ai principi su cui si fonda
l'UE. In questo contesto il Consiglio europeo accoglie con favore la disponibilità della
Commissione ad offrire assistenza per una rapida soluzione nel quadro dell'acquis. Esprime
altresì apprezzamento per la comunicazione della Commissione sulla promozione dello
sviluppo economico della parte settentrionale di Cipro e attende con vivo interesse
l'attuazione di queste misure conformemente alle conclusioni del Consiglio europeo di
Copenaghen e in consultazione con il governo di Cipro.

V. BALCANI OCCIDENTALI

40. Il Consiglio europeo, nel ricordare le sue conclusioni di Copenaghen (dicembre 2002) e di
Bruxelles (marzo 2003), ha ribadito la sua determinazione ad appoggiare appieno ed
efficacemente la prospettiva europea dei paesi dei Balcani occidentali, che diverranno parte
integrante dell'UE una volta soddisfatti i criteri stabiliti.

41. Ha approvato le conclusioni del Consiglio del 16 giugno sui Balcani occidentali, compresa
l'allegata "Agenda di Salonicco per i Balcani occidentali: Procedere verso l'integrazione
europea" che mira a rafforzare ulteriormente i rapporti privilegiati fra l'UE e i Balcani
occidentali, anche rifacendosi all'esperienza dell'allargamento. Il processo di stabilizzazione e
armonizzazione dell'Unione, in tal modo arricchito, rimarrà il quadro per la rotta europea dei
paesi dei Balcani occidentali fino alla loro adesione.
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42. Il Consiglio europeo guarda al vertice UE-Balcani occidentali del 21 giugno come ad
un'importante opportunità per le due parti ai fini del raggiungimento dei loro obiettivi comuni.
La dichiarazione che sarà adottata in tale occasione, unitamente all'agenda di Salonicco,
dovrebbe fornire una solida base per orientare l'azione di riforma dei paesi dei Balcani
occidentali nel loro avvicinamento all'Unione e segnare un'intensificazione del sostegno
dell'UE nei confronti dei loro sforzi.

43. Il Consiglio europeo ha inoltre approvato le conclusioni del Consiglio sulla revisione annuale
per il 2003 del processo di stabilizzazione e associazione.

VI. EUROPA ALLARGATA / NUOVI VICINI

44. L'allargamento espande i confini dell'Unione europea e ci mette in contatto con nuovi vicini.
Ad Atene abbiamo dichiarato "Siamo inoltre impegnati a sviluppare legami sempre più
profondi e rapporti di cooperazione con i nostri vicini e a condividere il futuro di questa
comunità di valori con altri popoli".  La loro stabilità e prosperità è legata indissolubilmente
alla nostra. Per rafforzare i valori che condividiamo e promuovere gli interessi comuni, stiamo
sviluppando nuove politiche verso l'Europa allargata, i nostri nuovi vicini. Il Consiglio
europeo ha confermato a Copenaghen l'importanza che attribuisce a queste politiche. Le
riunioni con le parti interessate che si sono tenute successivamente nel quadro della
conferenza europea di Atene del 17 aprile e dell'incontro ministeriale euromediterraneo di
medio periodo di Creta del 26 e 27 maggio infondono un nuovo dinamismo allo sviluppo di
queste politiche. In questo spirito, il Consiglio europeo approva le conclusioni del Consiglio
"Affari generali e relazioni esterne" del 16 giugno e si aspetta che il Consiglio e la
Commissione intraprendano i lavori miranti a riunire i vari elementi di queste politiche.

VII. SEGUITO DEL CONSIGLIO EUROPEO DELLA PRIMAVERA 2003

Indirizzi di massima per le politiche economiche e orientamenti in materia di occupazione

45. Il Consiglio europeo richiama in particolare l'attenzione sulle principali priorità politiche alla
base degli indirizzi di massima per le politiche economiche e degli orientamenti in materia di
occupazione riveduti:

•  creare le migliori condizioni economiche per promuovere la crescita, in primo luogo
fornendo un quadro macroeconomico orientato alla stabilità che possa costituire una
piattaforma per l'aumento della domanda interna e la creazione di posti di lavoro e, in
secondo luogo, intensificando la competitività e il dinamismo mediante investimenti nel
capitale umano e fisico e nella R&S, migliorando l'applicazione delle tecnologie
all'intera economia e lo sfruttamento della ricerca, realizzando l'obiettivo di mercati
finanziari completamente integrati a livello di Unione europea, stimolando
l'imprenditorialità e migliorando il quadro in cui opera l'industria;



CONCLUSIONI DELLA PRESIDENZA

Bollettino 23.06.2003 - IT - PE 333.583

23

•  riforme che creino posti di lavoro più numerosi e di migliore qualità per promuovere
la piena occupazione, rendendo i mercati del lavoro più efficienti, adattabili e capaci di
integrare gli esclusi, adeguando il sistema fiscale e previdenziale per rendere
conveniente lavorare, aumentando la partecipazione al mercato del lavoro
conformemente agli obiettivi di Lisbona, promuovendo un nuovo equilibrio tra
flessibilità e sicurezza, agevolando la mobilità dei lavoratori e migliorando e
aggiornando le competenze per ottenere una produttività più elevata e posti di lavoro
di qualità migliore;

•  rafforzare la sostenibilità delle finanze pubbliche in particolare riducendo ulteriormente
gli indici di indebitamento pubblici, riformando subito i sistemi pensionistici e sanitari,
finché è ancora aperta la "finestra di opportunità" a livello demografico, per non lasciare
in eredità alle generazioni future un onere gravoso, e aumentando i tassi di occupazione.

46. Il Consiglio europeo approva il progetto di indirizzi di massima per le politiche economiche e
gli orientamenti in materia di occupazione. È la prima volta che due serie di orientamenti
vengono presentate nel quadro di nuove procedure semplificate: il Consiglio europeo saluta
con favore il fatto che entrambe le serie di orientamenti coprono ora un periodo di tre anni e
sono presentate in un nuovo formato conciso, con chiare raccomandazioni di azione politica.
La prospettiva a medio termine e le raccomandazioni specifiche rivolte ai singoli attori politici
costituiscono un quadro concordato e globale di misure di politica economica il cui progresso
può essere sistematicamente passato in rassegna nei prossimi anni. Gli Stati membri
dovrebbero garantire continuità e coerenza nell'attuazione di entrambe le serie di
orientamenti.

BCE

47. I Capi di Stato o di governo hanno deciso in merito alla candidatura di Jean-Claude Trichet
alla presidenza della Banca centrale europea. Invitano il Consiglio (ECOFIN) ad avviare le
procedure di cui all'articolo 112 del trattato nella prossima sessione.

Progressi dell'agenda di riforma di Lisbona

48. Il Consiglio europeo ha preso atto dello stato di attuazione dei vari mandati conferiti dal
Consiglio europeo di primavera 2003 sulla base di una relazione presentata dalla Presidenza e
ha riconosciuto che, sebbene siano stati compiuti progressi, molto resta ancora da fare.

49. In tale contesto saluta con favore in particolare l'adozione finale del pacchetto fiscale e del
pacchetto energia del mercato interno; e gli accordi raggiunti sul miglioramento della
regolamentazione nella forma di un accordo interistituzionale stipulato fra Parlamento
europeo, Consiglio e Commissione nonché sul secondo pacchetto ferroviario e sulla decisione
che autorizza la Commissione ad avviare negoziati con gli USA nel campo del trasporto
aereo; sul riutilizzo dei documenti del settore pubblico e sulla costituzione di un'Agenzia
europea per la sicurezza delle reti e dell'informazione; sui programmi Erasmus Mundus e e-
Learning sul programma "Energia intelligente per l'Europa" nonché sulla decisione relativa
alle RTE nel settore dell'energia; e sulla direttiva sulla responsabilità ambientale.
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50. L'accordo sulla limitazione del trasporto di olio combustibile pesante in petroliere monoscafo
e sull'accelerazione del calendario per il ritiro di dette petroliere rappresenta altresì un
progresso positivo. Il Consiglio europeo ha sottolineato l'importanza di coinvolgere la Russia
in questo processo.

51. Il Consiglio europeo esprime altresì compiacimento per i progressi compiuti nell'attuazione
del piano d'azione sui servizi finanziari (fondi pensionistici, prospetti e servizi d'investimento)
e sull'ammodernamento del regolamento n. 1408/71 che migliora la circolazione
transfrontaliera dei cittadini UE.

52. Il Consiglio europeo ha ricordato le conclusioni del Consiglio europeo della primavera 2003
in relazione alle tariffe per le infrastrutture di trasporto e accoglie con favore l’intenzione
della Commissione di presentare nei prossimi giorni una proposta di eurobollo.

53. Infine il Consiglio europeo prende atto dell'intenzione della Commissione di avviare
un'iniziativa, in cooperazione con la Banca europea per gli investimenti, atta a sostenere la
crescita e l'integrazione, aumentando gli investimenti globali e il coinvolgimento del settore
privato nelle RTE e nei principali progetti di R&S; in tale contesto invita la Presidenza
italiana a proseguire i lavori al riguardo.

VIII. RELAZIONI ESTERNE, PESC E PESD

Strategia per la sicurezza dell'UE

54. La nostra Unione è impegnata a far fronte alle sue responsabilità, garantendo un’Europa
sicura e un mondo migliore. A tal fine contribuiremo risolutamente a rafforzare e rimodellare
le istituzioni di governance mondiale e cooperazione regionale e ad estendere la portata del
diritto internazionale. Sosterremo la prevenzione dei conflitti, promuoveremo la giustizia e lo
sviluppo sostenibile, contribuiremo ad assicurare la pace e difenderemo la stabilità nella
nostra regione e nel mondo. Il Consiglio europeo approva pertanto le raccomandazioni
formulate dal Segretario generale/Alto rappresentante Javier Solana per una strategia globale
nel campo della politica estera e di sicurezza, un’iniziativa concepita nella riunione informale
dei ministri degli esteri a Kastellorizo. Incarica il Segretario generale/Alto rappresentante di
portare avanti i lavori al riguardo, di esaminare ulteriormente le nostre sfide in materia di
sicurezza, in stretta cooperazione con gli Stati membri e la Commissione, al fine di sottoporre
una strategia per la sicurezza dell’UE al Consiglio “Affari generali e relazioni esterne”
affinché sia adottata dal Consiglio europeo di dicembre. Detta strategia dovrebbe inoltre
includere gli interessi degli Stati membri e le priorità dei cittadini e costituire un documento
vivo soggetto al dibattito pubblico e, se necessario, a riesame.
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PESD

55. Il Consiglio europeo approva la relazione della Presidenza sui progressi nell'ambito della
PESD.

56. Il Consiglio europeo saluta con favore le conclusioni del Consiglio "Affari generali e relazioni
esterne" del 19 maggio e prende atto con soddisfazione dei progressi compiuti nel campo
delle capacità militari. L'Unione europea dispone ora della capacità operativa per tutta la
gamma dei compiti di Petersberg, anche se con limitazioni e restrizioni dovute alle carenze
riconosciute, che possono essere attenuate dall'ulteriore sviluppo delle capacità militari
dell'UE, tra l'altro con l'istituzione di gruppi di progetto dell'ECAP.

57. Sono stati realizzati progressi nello sviluppo di capacità e negli aspetti concettuali dei quattro
settori prioritari di gestione civile delle crisi, segnatamente le forze di polizia, lo stato di
diritto, l'amministrazione civile e la protezione civile.

58. La capacità operativa dell'Unione europea è stata riaffermata dal lancio di tre operazioni
PESD: EUPM in Bosnia-Erzegovina, CONCORDIA nell'ex Repubblica jugoslava di
Macedonia e ARTEMIS a Bunia, nella Repubblica democratica del Congo.

59. Le operazioni EUPM e ARTEMIS condotte dall'UE hanno dato un forte slancio alla
cooperazione fra UE e ONU.

60. Il Consiglio europeo si rallegra della conclusione e dell'attuazione degli accordi permanenti
UE-NATO, in particolare di Berlin Plus, che hanno sviluppato la capacità operativa
dell'Unione ed hanno fornito il quadro per il partenariato strategico tra le due organizzazioni
nella gestione delle crisi.

61. In adempimento del mandato ricevuto al Consiglio europeo di Siviglia, la Presidenza ha
presentato la relazione annua sull'attuazione del programma dell'UE per la prevenzione dei
conflitti violenti, che il Consiglio europeo approva. Inoltre, nell'attuare tale programma, la
Presidenza greca ha evidenziato l'approccio regionale concentrando l'attenzione soprattutto
sui Balcani occidentali.

62. Il Consiglio europeo prende atto con soddisfazione dei progressi realizzati per quanto riguarda
il contributo dell'azione esterna dell'UE (comprese PESC e PESD) alla lotta contro il
terrorismo, quale risulta dalla relazione allegata sull'argomento (allegato I) che il Consiglio
europeo approva.

63. Il Consiglio europeo ha preso atto della relazione del Primo Ministro Verhofstadt sulla
riunione del 29 aprile 2003 relativa alla PESD.
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Armi di distruzione di massa

64. Il Consiglio europeo approva la dichiarazione allegata (allegato II) sulla non proliferazione
delle armi di distruzione di massa, adottata dal Consiglio CAGRE il 16 giugno 2003. Il
Consiglio europeo si impegna ad operare per il rafforzamento del sistema internazionale di
trattati e regimi di non proliferazione in un modo che comporti lo sviluppo e il rafforzamento
dei regimi stessi.

Agenzia nel settore delle capacità di difesa

65. A seguito delle conclusioni del Consiglio europeo della primavera 2003, il Consiglio europeo
incarica gli appropriati organi del Consiglio di avviare le necessarie azioni per creare, nel
corso del 2004, un'agenzia intergovernativa nel settore dello sviluppo delle capacità di difesa,
della ricerca, dell'acquisizione e degli armamenti. Detta agenzia, che sarà soggetta all'autorità
del Consiglio e aperta alla partecipazione di tutti gli Stati membri, avrà lo scopo di sviluppare
le capacità di difesa nel settore della gestione delle crisi, promuovere e intensificare la
cooperazione europea in materia di armamenti, rafforzare la base industriale e tecnologica di
difesa europea e creare un mercato europeo competitivo degli equipaggiamenti per la difesa,
nonché promuovere, ove opportuno in collegamento con le attività di ricerca della Comunità,
una ricerca che miri alla leadership nelle tecnologie strategiche per le future capacità di difesa
e di sicurezza, rafforzando così il potenziale industriale europeo in questo settore.

Relazioni con il mondo arabo

66. L'Unione europea è convinta della necessità di rafforzare il suo partenariato con il mondo
arabo. Essa intende promuovere un dialogo politico più stretto, il pluralismo e le riforme
democratiche, lo sviluppo economico e sociale. Il dialogo tra le culture, le religioni e le civiltà
dovrebbe essere reso più profondo.

67. Il Consiglio europeo invita pertanto la Commissione e l'Alto rappresentante a portare avanti i
lavori e a formulare un programma dettagliato da presentare al Consiglio europeo del
prossimo ottobre, tenendo pienamente conto delle politiche e dei programmi esistenti e in
particolare del processo di Barcellona e dell'iniziativa "Nuovi vicini". Su tale base il Consiglio
prenderà le decisioni appropriate.

Partenariato euromediterraneo

68. Il Consiglio europeo ha accolto con favore lo spirito di cooperazione mostrato da tutti i
partecipanti all’incontro ministeriale euromediterraneo di medio periodo, tenutosi a Creta. Ha
sottolineato che il rafforzamento della dimensione parlamentare del partenariato
euromediterraneo contribuirà fortemente alla cooperazione interparlamentare. Ha inoltre
riconosciuto che l’adozione dei principi guida del dialogo tra culture e civiltà agevolerebbe
l’istituzione di una fondazione euromediterranea. Nello sforzo di trasformare il bacino del
Mediterraneo in un’area di dialogo, cooperazione, pace e stabilità, la società civile dei paesi
della regione, incluse le donne, dovrebbe svolgere un ruolo importante nella promozione dei
valori democratici, della consapevolezza sociale, dell’istruzione e dello sviluppo.
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USA

69. Il Consiglio europeo ha riesaminato lo stato delle relazioni UE-USA e espresso il
convincimento che lo sviluppo delle relazioni transatlantiche su base di parità resta di
fondamentale importanza in ogni settore, non solo per le due parti ma anche per la comunità
internazionale.

70. Il Consiglio europeo auspica che il vertice UE-USA, che si terrà a Washington il
25 giugno 2003, fissi le priorità delle loro relazioni, mirando a una cooperazione intensificata
volta a conseguire risultati concreti, basandosi sui progressi già compiuti in molti settori e
sviluppando nuovi settori di cooperazione. L’UE è inoltre determinata a sviluppare il dialogo
transatlantico a tutti i livelli tra le istituzioni delle società di ambo le parti e a proseguire le
discussioni con gli USA sulle proposte di rafforzamento delle relazioni, incluse le idee che
potrebbero emergere dall’elaborazione della strategia europea in materia di sicurezza.

Strategie comuni

71. Il Consiglio europeo prende atto delle relazioni periodiche sull'attuazione delle strategie
comuni dell'UE su Russia e area mediterranea e conviene di prorogare il periodo di
applicazione della strategia comune sulla Russia fino al 24 giugno 2004.

Lotta contro l'HIV/AIDS, la tubercolosi e la malaria

72. Il Consiglio europeo ribadisce il suo impegno nella lotta per l'eradicazione dell'HIV/AIDS,
della tubercolosi e della malaria. Si compiace del rapido avvio delle attività del Fondo
mondiale per la lotta contro l'HIV/AIDS, la tubercolosi e la malaria e afferma la sua
determinazione a consentire a questo strumento multilaterale di assicurare una prevenzione,
un'assistenza e una cura di alta qualità ed economicamente sostenibili per i poveri dei paesi in
via di sviluppo.

73. Fa appello a ciascuno Stato membro e alla Commissione affinché diano un contributo
sostanziale, a lungo termine, al finanziamento del Fondo. Si impegna a sostenere la
conferenza internazionale dei donatori e dei partner che si terrà a Parigi il 16 luglio 2003, in
occasione della quale verrà determinato il contributo dell'Unione europea al Fondo.

Diritto internazionale umanitario

74. Il Consiglio europeo sottolinea l'importanza del rispetto da parte delle forze armate nazionali
delle norme applicabili del diritto umanitario, nonché il valore che attribuisce al dialogo con il
CICR a questo riguardo.
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Corte penale internazionale

75. L'Unione europea sostiene pienamente la Corte penale internazionale quale importante passo
avanti verso l'attuazione del diritto umanitario internazionale e dei diritti dell'uomo.
Continueremo a operare attivamente per l'universalità della Corte e a contribuire al suo
funzionamento effettivo.

Diplomazia verde

76. Il Consiglio europeo ribadisce l'impegno per l'integrazione dell'ambiente nelle relazioni
esterne grazie alla promozione di una diplomazia europea in materia di ambiente e di sviluppo
sostenibile. In questo contesto si rallegra dell'istituzione di una rete di esperti sotto l'egida
della Presidenza, in piena associazione con la Commissione, come previsto nella strategia,
approvata a Barcellona, sull'integrazione ambientale nelle politiche esterne di competenza del
Consiglio "Affari generali".

77. Il Consiglio europeo invita il Consiglio a seguire da vicino questa iniziativa e a riferire, di
concerto con la Commissione, in merito ai risultati ottenuti in previsione della riunione del
giugno 2005.

Medio Oriente

78. Siamo di fronte a un’opportunità storica per la pace in Medio oriente. Il Consiglio europeo si
rallegra della decisione di Israele e dell’Autorità palestinese di accettare la tabella di marcia
elaborata dal Quartetto, con la piena partecipazione dell’Unione europea.

79. Si compiace inoltre dei risultati conseguiti nel vertice di Aqaba, dell'impegno personale del
Presidente Bush, degli impegni assunti dai Primi ministri Sharon e Abu Mazen nonché
dell’impegno nei confronti della pace manifestato dai leader arabi a Sharm-el-Sheikh.

80. Il Consiglio europeo è determinato a far sì che non si perda questa opportunità di pace.
Rimane profondamente preoccupato per l'incessante violenza sul terreno, che ha raggiunto
livelli senza precedenti. Non si deve consentire che essa metta a repentaglio l’attuazione della
tabella di marcia. Non rimangono altre alternative se non la rapida attuazione, da ambo le
parti in buona fede, della tabella di marcia del Quartetto che prevede calendari chiari per la
creazione di uno Stato palestinese entro il 2005, che coesista fianco a fianco con Israele in
pace e sicurezza.

81. Il Consiglio europeo sottolinea l’importanza del ruolo del Quartetto e la volontà dell’UE di
contribuire a tutti gli aspetti dell’attuazione della tabella di marcia verso una soluzione
duratura, equa e pacifica del conflitto, anche attraverso l’istituzione di un meccanismo di
controllo credibile ed efficace. La prossima riunione del Quartetto ad Amman rappresenta una
buona opportunità per porvi l'accento.



CONCLUSIONI DELLA PRESIDENZA

Bollettino 23.06.2003 - IT - PE 333.583

29

82. L’Unione europea condanna inequivocabilmente il terrorismo e contribuirà alle iniziative
volte a tagliare il sostegno ai gruppi terroristici, anche per quanto riguarda le armi e il
finanziamento. È altresì pronta ad aiutare l’Autorità palestinese nei suoi sforzi volti ad
arrestare il terrorismo, inclusa la sua capacità di prevenirne il finanziamento.

83. L’Unione richiede ad Hamas e ad altri gruppi di dichiarare immediatamente un cessate il
fuoco e a interrompere qualsiasi attività terroristica e ricorda che il Consiglio sta esaminando
con urgenza la possibilità di azioni di più ampia portata contro la raccolta di fondi di Hamas.
È essenziale che tutti gli interessati, in particolare i paesi della regione, condannino il
terrorismo e contribuiscano agli sforzi volti a sradicarlo.

84. L'Unione accoglie con favore la ripresa dei colloqui in materia di sicurezza e il ruolo attivo
svolto dall'Egitto in merito.

85. Il Consiglio europeo esorta Israele ad adoprarsi per ristabilire un clima di fiducia, ad astenersi
da qualsiasi provvedimento punitivo, comprese le esecuzioni extragiudiziali, e ad agire
conformemente al diritto internazionale.

86. Esorta altresì Israele a mutare radicalmente la sua politica in materia di insediamenti e a porre
fine alla confisca di terre per la costruzione del cosiddetto "muro di sicurezza", attività che
minacciano di rendere fisicamente impossibile l'attuazione della soluzione basata su due Stati.

87. La pace in Medio Oriente non sarà globale se non include la Siria e il Libano.

88. La pace non sarà mai raggiungibile senza il sostegno del popolo. L'Unione europea è pronta a
varare iniziative volte a creare i ponti necessari tra i rappresentanti della società civile delle
due parti. Ciò dovrebbe comprendere il ruolo delle donne, il cui contributo si è mostrato
spesso un elemento importante nella costruzione della pace nelle zone dilaniate dalla guerra.

89. Il Consiglio europeo esprime gratitudine a Miguel Angel Moratinos per l'eccellente lavoro
svolto negli ultimi sette anni in qualità di rappresentante speciale dell'UE per il Medio
Oriente.

90. Infine, l'Unione europea sottolinea l'importanza che annette alla dimensione regionale
attraverso il partenariato euromediterraneo e si compiace dello spirito di collaborazione
mostrato da tutti i partecipanti al recente incontro ministeriale di medio periodo tenutosi a
Creta.

Iraq

91. La caduta del Governo di Saddam Hussein ha spianato la via a un futuro pacifico, sicuro e
prospero per il popolo dell'Iraq.
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92. Il Consiglio europeo si compiace per l'adozione della risoluzione 1483 del Consiglio di
Sicurezza dell'ONU che mette in evidenza un nuovo spirito di cooperazione nell'ambito della
Comunità internazionale. Crediamo che costituisca la base di un efficace sostegno
internazionale per le fasi iniziali della transizione politica dell'Iraq, assicurando nel contempo
risorse adeguate per l'assistenza umanitaria e la ricostruzione.

93. Il Consiglio europeo accoglie favorevolmente la nomina di Sergio Vieira de Mello a
rappresentante speciale del Segretario Generale dell'ONU per l'Iraq. È in attesa di un
importante contributo delle Nazioni Unite al processo che porta alla formazione, quanto
prima, di un governo iracheno rappresentativo in cui l'ONU può mettere a frutto la sua
ineguagliabile capacità ed esperienza nel consolidamento post-bellico di una nazione. Invita la
Commissione e gli Stati membri a sostenere il rappresentante speciale dell'ONU
nell'adempimento del suo mandato.

94. L'Unione europea ribadisce il suo impegno per lo sviluppo di un Iraq prospero e stabile con
un governo rappresentativo e una società civile vitale con cui poter intrecciare relazioni
proficue per ambo le parti. L'istituzione di un'amministrazione irachena provvisoria sarà un
primo passo importante verso tale obiettivo.

95. Il Consiglio europeo si compiace del miglioramento della situazione umanitaria ma continua a
nutrire preoccupazioni per il perdurare delle difficoltà nel garantire la sicurezza della
popolazione civile. L'ordine pubblico è un presupposto per la ricostruzione sostenibile del
paese. Il Consiglio europeo prende atto che taluni Stati membri e i paesi aderenti stanno
contribuendo alla creazione di condizioni di stabilità e sicurezza in Iraq sulla scorta della
risoluzione 1483 del Consiglio di Sicurezza dell'ONU.

96. L'Unione europea è pronta a partecipare alla ricostruzione dell'Iraq nell'ambito della
risoluzione 1483 del Consiglio di Sicurezza dell'ONU. Il Consiglio europeo invita la
Commissione e l'Alto Rappresentante a presentare proposte per un contributo dell'UE.

97. L'Unione europea continuerà a fornire un contributo attivo e sostanziale nell'ambito degli aiuti
umanitari. Resta in attesa della riunione consultiva dei donatori che avrà luogo presso il
PSNU a New York il 24 giugno.

98. Ribadiamo il nostro invito ai paesi limitrofi dell'Iraq a sostenere la stabilità in tale paese e
nella regione e la nostra volontà di contribuire mediante un dialogo approfondito alla
cooperazione in tutti i settori con il mondo arabo e il mondo islamico.
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Iran

99. Il Consiglio europeo ha discusso gli sviluppi delle relazioni con l'Iran. Sul programma
nucleare dell'Iran ha preso atto della dichiarazione rilasciata ieri dal Presidente del Consiglio
dei governatori dell'AIEA. Ha ribadito il suo pieno appoggio all'AIEA nei suoi sforzi volti a
condurre un esame globale del programma nucleare iraniano. Ha espresso serie
preoccupazioni su taluni aspetti del programma iraniano, in particolare per quanto riguarda la
chiusura del ciclo del combustibile nucleare, specialmente la centrifugazione dell'uranio,
annunciata dal Presidente Khatami. Il Consiglio europeo si aspetta che l'Iran rispetti il suo
impegno, ribadito nella riunione dell'AIEA di ieri, di garantire piena trasparenza. Esorta l'Iran
a cooperare pienamente con l'AIEA in tutte le sue attività nucleari e a firmare, ratificare ed
attuare urgentemente e incondizionatamente un protocollo addizionale al suo accordo sulle
misure di salvaguardia. Ciò rappresenterebbe un passo significativo verso l'instaurazione
dell'indispensabile clima di fiducia.

100. L'Unione europea continuerà a monitorare attentamente gli sviluppi in questo e in tutti gli altri
settori che destano preoccupazione nelle sue relazioni con l'Iran. Sottolinea in particolare
l'esigenza di significativi sviluppi positivi in materia di diritti dell'uomo, incluso il trattamento
riservato alle recenti manifestazioni, di terrorismo e di processo di pace in Medio Oriente.
Ribadisce che il progresso in questa materia e un dialogo e una cooperazione più intensi sono,
nelle relazioni UE-Iran, elementi interdipendenti, essenziali e che si rafforzano
reciprocamente.

Corea del Nord

101. Il Consiglio europeo continua a nutrire serie preoccupazioni per il programma nucleare della
Corea del Nord e per il mancato rispetto dell’accordo sulle misure di salvaguardia dell’AIEA
che compromettono il regime di non proliferazione. Il Consiglio invita la Corea del Nord ad
astenersi da qualsiasi azione che aggravi ulteriormente il problema. Esorta inoltre la Corea del
Nord a smantellare in modo visibile, verificabile e irreversibile il suo programma nucleare,
quale passo fondamentale per facilitare una soluzione globale e pacifica, e a tornare ad
adempiere pienamente ai suoi obblighi internazionali di non proliferazione. L’Unione europea
ribadisce la sua volontà di contribuire a una soluzione diplomatica multilaterale della crisi e
manifesta il suo sostegno alla politica di pace e prosperità seguita dalla Repubblica di Corea.

Timor orientale

Rifugiati

102. L'Unione europea segue con attenzione la situazione dei rifugiati di Timor che si trovano
tuttora in territorio indonesiano vicino alla frontiera con Timor orientale.
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103. Il Consiglio europeo manifesta la disponibilità dell'Unione europea a collaborare con l'Alto
Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati per sostenere le autorità indonesiane
nell'attuare con urgenza i programmi di risistemazione dei rifugiati che non hanno intenzione
di installarsi definitivamente a Timor orientale.

Sostegno elettorale

104. Il Consiglio europeo riafferma il suo sostegno al consolidamento della transizione
democratica a Timor orientale. Chiede al Consiglio di esaminare, insieme alla Commissione, i
meccanismi adeguati per fornire un sostegno elettorale alle autorità di Timor orientale, in
particolare in occasione delle prossime elezioni previste per la fine dell'anno.

Birmania

105. Il Consiglio europeo continua a nutrire grave preoccupazione per gli sviluppi in Birmania e
ricorda le conclusioni del Consiglio "Affari generali e relazioni esterne" del 16 giugno.

106. Sollecita le autorità birmane a rilasciare immediatamente Daw Aung San Suu Kyi assieme ad
altri membri della Lega nazionale per la democrazia (NLD) nonché a riaprire gli uffici della
NLD.

107. Chiede alla Presidenza/Alto rappresentante di prendere contatto con i partner dell'Asia per
concertare con essi le rispettive posizioni.

Cuba

108. Il Consiglio europeo continua ad essere profondamente preoccupato per la violazione delle
libertà fondamentali a Cuba. Esso rammenta le conclusioni su Cuba adottate il 16 giugno dal
Consiglio "Affari generali e relazioni esterne".

109. Il Consiglio europeo deplora e respinge il comportamento totalmente inaccettabile delle
autorità cubane nei confronti dell'UE, dei suoi Stati membri e degli Stati aderenti.

Africa centrale

110. Il Consiglio europeo esprime la necessità di un accompagnamento politico e diplomatico su
base volontaria da parte dell'Unione e dei suoi membri per sostenere la missione di pace nella
Repubblica democratica del Congo (Ituri) affinché non venga compromessa la costituzione
del governo di transizione previsto dagli accordi di Pretoria.

_______________
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ALLEGATO I

RELAZIONE DELLA PRESIDENZA AL CONSIGLIO EUROPEO SULL'AZIONE
ESTERNA DELL'UE NELLA LOTTA CONTRO IL TERRORISMO

(COMPRESE PESC/PESD)

INTRODUZIONE

Basandosi sulle conclusioni del Consiglio europeo di Siviglia e facendo seguito a quelle del
Consiglio "Affari generali e relazioni esterne" del dicembre 2002, l'approccio multidimensionale
della lotta al terrorismo è stato sviluppato in tutti gli aspetti della politica esterna dell'UE.

La presente relazione, che costituisce il seguito delle raccomandazioni contenute nella relazione al
Consiglio "Affari generali e relazioni esterne" del 4 dicembre 2002, illustra nei dettagli i progressi
conseguiti.

A. RELAZIONI DELL'UE CON I PAESI TERZI

1. Analisi della minaccia

È stato compiuto uno sforzo costante per estendere l'analisi della minaccia nel mondo intero. Il
Gruppo "COTER" ha elaborato tre nuove valutazioni della minaccia regionale (America centrale e
America latina, Asia meridionale e Sud-est asiatico). Sono state inoltre portate a termine quattordici
nuove valutazioni della minaccia per paese. La raccolta comprende ora nove regioni e
cinquantacinque paesi. Sono stati inoltre compiuti progressi nell'aggiornamento e nella revisione
delle valutazioni esistenti. Il processo di aggiornamento è in corso.

Tali valutazioni contengono raccomandazioni per una strategia dell'UE nei confronti dei paesi e
delle regioni in questione e un'azione di seguito. Si stanno compiendo sforzi per razionalizzare e
chiarire le raccomandazioni incluse nelle relazioni. I metodi di razionalizzazione delle
raccomandazioni saranno decisi sotto la prossima Presidenza italiana.

2. Valutazione tematica

Sulla base di una valutazione tematica, l'UE ha adottato raccomandazioni politiche sulla lotta al
terrorismo per quanto riguarda i gruppi terroristici.

3. Relazione del Gruppo sul fondamentalismo radicale e il terrorismo

Facendo seguito alle discussioni tenute dai Ministri degli esteri nella sessione del Consiglio "Affari
generali e relazioni esterne" dell'ottobre 2002, la Presidenza danese ha deciso di incaricare un
gruppo di rappresentanti personali dei Ministri di presentare un'analisi del fenomeno del
"fondamentalismo radicale e terrorismo". Tra il dicembre 2002 e il maggio 2003 il gruppo sul
fondamentalismo radicale e il terrorismo si è riunito quattro volte (una volta a Copenaghen, due a
Bruxelles ed una ad Atene). La relazione finale è stata presentata e sarà ulteriormente discussa in
seno al Consiglio nell'intento di realizzarne le raccomandazioni.
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4. Revisione degli aspetti della lotta al terrorismo nelle relazioni con i paesi terzi

L'Unione europea ha stabilito una procedura per garantire la revisione e la modifica degli aspetti
delle relazioni con i paesi terzi che sono collegati alla lotta contro il terrorismo, incluse le opportune
relazioni contrattuali, seguendo la valutazione sistematica avviata dal Consiglio "Affari generali"
nell'ottobre 2001. Fino ad ora clausole standard antiterrorismo sono state incluse negli accordi con
Cile, Algeria, Egitto e Libano, e sono comprese negli accordi attualmente negoziati con la Siria,
l'Iran e il Consiglio della cooperazione del Golfo (CCG).

5. Dialogo politico

Il dialogo politico con i paesi terzi e con organizzazioni regionali o subregionali costituisce uno
strumento capitale per dimostrare ai paesi terzi quanto l'UE ritenga importante la lotta contro il
terrorismo.

Con India, Giappone, Canada, Russia, America latina, ASEM e Unione africana, sono state fatte
dichiarazioni congiunte che hanno costituito una base per promuovere la cooperazione nella lotta
contro il terrorismo; più recentemente, in gennaio, è stata fatta una nuova dichiarazione comune con
l'ASEAN. In particolare per quanto riguarda il dialogo con gli Stati Uniti, la Russia e l'India, sono
stati compiuti sforzi per approfondire l'attuale cooperazione, concentrandosi sull'elaborazione di
pertinenti piani d'azione e operando in settori specifici concordati della cooperazione.

6. Linee direttrici per un'impostazione comune della lotta contro il terrorismo

I lavori approfonditi effettuati sulle linee direttrici per un'impostazione comune della lotta contro il
terrorismo sono sul punto di essere portati a termine. Tali linee direttrici, che costituiscono uno
strumento interno d'accompagnamento del piano d'azione dell'UE, contribuiranno ulteriormente alla
realizzazione del dialogo politico e ad una migliore attuazione della politica dell'UE nei confronti
della lotta al terrorismo.

B. ASSISTENZA TECNICA AI PAESI TERZI

1. Assistenza tecnica dell'UE ai paesi terzi (ai sensi della risoluzione 1373 del Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite)

Per realizzare l'obiettivo di individuare azioni specifiche per assistere i paesi terzi nell'attuazione dei
rispettivi impegni ai sensi della risoluzione 1373 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite,
l'Unione europea, su suggerimento della Commissione, ha rapidamente definito una strategia per
offrire ulteriori progetti mirati di assistenza tecnica ad un certo numero di paesi terzi, volti a
facilitare l'attuazione della risoluzione 1373 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite e di altri
obblighi internazionali al riguardo. In questo contesto si stanno varando progetti pilota in un
numero limitato di paesi. I paesi prioritari per quanto riguarda l'assistenza sono stati scelti in base a
criteri approvati dal Consiglio e in consultazione con il Comitato per la lotta al terrorismo delle
Nazioni Unite.
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La Commissione ha deciso di dare la precedenza a Indonesia, Pakistan e Filippine in qualità di
primi paesi pilota che godranno di tale assistenza. Nel novembre 2002 ha avuto luogo una missione
di valutazione nelle Filippine e nel gennaio 2003 in Indonesia e Pakistan. Attualmente si stanno
studiando progetti concreti in stretta cooperazione con il paese terzo in questione e sulla base di una
missione di valutazione con la partecipazione della Commissione e di esperti nazionali degli Stati
membri dell'UE. Sono stati elaborati e discussi i termini di riferimento con il paese ricevente. Nel
contempo, la Commissione sta esaminando la possibilità di contribuire a programmi nel settore
della lotta contro il terrorismo di organizzazioni regionali quali l'OSCE e l'ASEAN.

2. Inventario dell'assistenza bilaterale degli Stati membri a paesi terzi

Per migliorare il coordinamento tra gli Stati membri dell'UE, è stata elaborata una prima raccolta
dell'inventario dei programmi di assistenza bilaterale relativi alla lotta contro il terrorismo nei
confronti di paesi terzi. Il documento sarà periodicamente aggiornato, secondo il caso.

C. LOTTA CONTRO IL FINANZIAMENTO DEL TERRORISMO

La lotta contro il finanziamento del terrorismo continua ad essere una priorità assoluta nell'UE
europea. Lavorando all'interno dell'UE e insieme ai paesi terzi, in particolare gli Stati Uniti, l'UE
esamina secondo quali modalità si possano far avanzare le attività della comunità internazionale in
questo settore. La presente relazione propone raccomandazioni al riguardo.

Ulteriori lavori sono stati intrapresi sul congelamento di capitali e risorse economiche al fine di
impedire il finanziamento del terrorismo. Le norme relative ad Al Qaeda ed ai talebani
(regolamento (CE) n. 881/2002) sono state aggiornate varie volte in modo da renderle conformi agli
emendamenti decisi dal competente comitato sulle sanzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni
Unite. Il Consiglio ha inoltre pubblicato una modifica (regolamento (CE) n. 561/2003) che
recepisce le eccezioni previste dalla risoluzione 1452(2002). Il Consiglio ha anche riesaminato e
modificato l'elenco delle persone, gruppi ed enti oggetto di misure di congelamento di cui alla
posizione comune 2001/931/PESC e al regolamento (CE) n. 2580/2001, come previsto da questi
strumenti giuridici.

Le conclusioni comuni raggiunte nella riunione ministeriale dell'UE e del Consiglio di cooperazione
del Golfo, tenutasi a Doha il 3 marzo 2003, affermano che è della massima importanza lottare
contro il finanziamento del terrorismo, in particolare per impedire che i gruppi terroristici ottengano
fondi. In tale occasione, l'UE ha proposto ai paesi del Golfo di avviare un dialogo, in forma da
determinarsi, sui modi per garantire la trasparenza dell'utilizzazione dei fondi raccolti per scopi
umanitari.

L'UE ha continuato i lavori in sede di Task force "Azione finanziaria" (FATF) per rivedere le
quaranta raccomandazioni speciali e garantirne la totale conformità con le otto raccomandazioni
speciali sul finanziamento dei terroristi. L'UE continuerà a sostenere la FATF, anche nei lavori per
individuare i paesi prioritari per l'assistenza tecnica al fine di combattere il finanziamento del
terrorismo.



ALLEGATI

Bollettino 23.06.2003 - IT - PE 333.583

38

D. COOPERAZIONE CON LE ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI, I CONSESSI
REGIONALI ED ALTRI PARTNER

1. Organizzazioni internazionali e consessi regionali

L'UE ha partecipato a tutti i principali sviluppi nell'ambito delle Nazioni Unite (CTC,
Sesto Comitato, Comitato ad hoc, UNODC e Centro per la prevenzione del crimine internazionale
delle Nazioni Unite). In particolare l'UE ha partecipato attivamente alla sessione speciale del
Comitato di lotta al terrorismo con organizzazioni internazionali, regionali e sub-regionali il
6 marzo 2003.

L'UE sta inoltre seguendo gli sviluppi in sede IMO (Organizzazione marittima internazionale), nel
cui ambito sono in corso negoziati per la revisione della convenzione del 1988 e relativo Protocollo
sul terrorismo marittimo.

L'UE ha anche contribuito ai lavori di altre organizzazioni internazionali nella lotta contro il
terrorismo e ha continuato a collaborare strettamente con i consessi regionali quali America
latina/Caraibi, ASEM, ASEAN, ARF, processo di Barcellona, ecc.

2. Cooperazione bilaterale

Nuove iniziative, passi più concreti e scambio di informazioni sostanziali hanno avuto luogo con gli
Stati Uniti al fine di approfondire il dialogo politico e sviluppare la cooperazione con gli Stati Uniti
nella lotta contro il terrorismo.

L'avvio di piani di azione concreti con altri partner (Russia) ha portato a un tipo di collaborazione
più solida e reciproca. Tuttavia sono necessarie ulteriori iniziative ai fini di un lavoro più
consolidato; occorrerà tra l'altro valutare la possibilità di coinvolgere altri partner importanti nel
mondo intero.

E. COOPERAZIONE TRA PILASTRI

L'UE sta elaborando un'impostazione più coordinata e tra pilastri per quanto riguarda la lotta contro
il terrorismo. Il Gruppo COTER e il Gruppo GAI sul terrorismo hanno presentato un compendio UE
delle valutazioni della minaccia nella lotta contro il terrorismo. Questo documento comune illustra
la minaccia globale per gli interessi dell'UE sia dal punto di vista interno che da quello
internazionale. Durante la riunione congiunta sul terrorismo PESC/GAI sono state avanzate
proposte per migliorare l'approccio tra pilastri che saranno ulteriormente esaminate.

F. PESD

Ci sono stati progressi sull'attuazione della dichiarazione adottata dal Consiglio europeo di Siviglia
nel giugno 2002 per quanto riguarda il contributo della PESD nella lotta contro il terrorismo.
Conformemente a tale dichiarazione e alla relazione della Presidenza danese presentata al Consiglio
nel dicembre 2002 e riguardante l'azione esterna dell'Unione europea nella lotta contro il terrorismo,
l'Unione sta individuando la possibile interazione tra le capacità militari in ambito PESD e la lotta
contro il terrorismo.
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a. È stato esaminato come utilizzare i mezzi e le capacità militari per concorrere alla protezione
delle popolazioni civili dalle conseguenze di attacchi terroristici compresi quelli chimici,
biologici, radiologici e nucleari (CBRN).

Il Consiglio ha preso atto della creazione di una base dati dei mezzi e delle capacità militari
utili alla protezione delle popolazioni civili dagli effetti degli attacchi terroristici, compresi gli
attacchi CBRN, fermo restando che il suo scopo è semplicemente informativo. Lo Stato
maggiore dell'Unione europea ha inviato agli Stati membri un questionario per raccogliere le
informazioni necessarie alla costituzione di tale base dati. Questa informazione è volta a
migliorare la cooperazione tra Stati membri nel caso gli stessi intendano ricorrere ai mezzi e
alle capacità militari utili alle operazioni di gestione di crisi o per sostenere misure di gestione
delle conseguenze adottate da singoli Stati membri all'interno dell'UE. In quest'ultimo caso
resta inteso che i mezzi e le capacità militari inseriti nella base dati potrebbero essere resi
disponibili su base volontaria su richiesta dello o degli Stati membri interessati.

Inoltre, si è convenuto che le modalità, le procedure e i criteri per il ricorso a questi mezzi e
capacità militari saranno messi a punto dagli organismi competenti, tenendo conto degli altri
lavori in corso nell'ambito dell'UE al fine di garantire una risposta globale dell'Unione.

b. Il Consiglio ha inoltre preso atto del fatto che è stata trattata anche la questione delle capacità
militari richieste per proteggere le forze dispiegate nelle operazioni di gestione delle crisi
condotte dall'UE contro attacchi terroristici, compresi quelli CBRN. L'impatto della minaccia
terroristica sullo sviluppo delle capacità militari è stato precisato nell'ambito dell'ECAP. È
stato pertanto creato un gruppo di progetto NBC per risolvere questo problema.

c. Il Segretariato del Consiglio dell'UE, attraverso il suo centro di situazione ha elaborato la
valutazione sulla minaccia terroristica CBRN.

d. Infine, l'UE e la NATO continuano a condividere informazioni a tutti i livelli, sulle attività nel
settore della lotta contro il terrorismo. Sul punto della protezione civile contro gli attacchi
terroristici CBRN, entrambe le organizzazioni hanno ulteriormente rafforzato la trasparenza
con uno scambio di inventari in cui sono elencate le rispettive attività e capacità di protezione
della popolazione civile contro gli attacchi terroristici CBRN. L'UE sta esaminando come
sviluppare ulteriormente la cooperazione con la NATO nella lotta contro il terrorismo.

Il Consiglio ha invitato il Segretario Generale/Alto Rappresentante, insieme alla Commissione, a
presentare raccomandazioni per far progredire queste tematiche in una prossima sessione del
Consiglio.

______________
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ALLEGATO II

DICHIARAZIONE DEL CONSIGLIO EUROPEO SULLA NON PROLIFERAZIONE
DELLE ARMI DI DISTRUZIONE DI MASSA

1. La proliferazione delle armi di distruzione di massa e dei relativi vettori, quali i missili
balistici, costituisce una minaccia crescente per la pace e la sicurezza internazionali. Vari Stati
hanno tentato o stanno tentando di sviluppare siffatte armi. Il rischio che i terroristi
acquisiscano materiali chimici, biologici, radiologici o nucleari aggiunge una nuova
dimensione a questa minaccia.

2. L'Unione europea non può ignorare tali pericoli. La proliferazione delle armi di distruzione di
massa e dei missili mette a repentaglio la sicurezza dei nostri Stati, dei nostri popoli e dei
nostri interessi in tutto il mondo. Raccogliere questa sfida deve essere un elemento centrale
dell'azione esterna dell'UE, inclusa la politica estera e di sicurezza comune. Ci prefiggiamo di
prevenire e bloccare i programmi di proliferazione che preoccupano il mondo intero e, se
possibile, di invertirne la tendenza.

3. Sulla scorta dei principi di base già stabiliti, ci impegniamo a mettere a punto ulteriormente
prima della fine dell'anno una strategia coerente dell'UE per far fronte alla minaccia della
proliferazione e a continuare a sviluppare ed attuare in via prioritaria il piano d'azione
dell'UE. Il punto di partenza sarà un'analisi completa e regolarmente aggiornata della
minaccia. L'approccio sarà guidato dalla nostra determinazione a sostenere e attuare i trattati e
gli accordi multilaterali di disarmo e di non proliferazione, dal nostro appoggio alle istituzioni
multilaterali incaricate rispettivamente di verificare e di garantire il rispetto di detti trattati, dal
nostro impegno affinché siano effettuati controlli rigorosi delle esportazioni a livello
nazionale e coordinati a livello internazionale, nonché dal nostro impegno a cooperare con gli
Stati Uniti e con altri partner che condividono i nostri obiettivi. Riconosciamo che iniziative
appropriate per conseguire il fine del disarmo completo e generale possono contribuire a
favorire gli obiettivi di non proliferazione e siamo determinati a dare il nostro apporto per
affrontare i problemi dell'instabilità e dell'insicurezza regionali, nonché le situazioni di
conflitto che sono alla base di molti programmi di armamenti, riconoscendo che vi è sempre
un motivo che determina l'instabilità.

4. Disponiamo di un'ampia gamma di strumenti: trattati multilaterali e meccanismi di verifica,
controlli delle esportazioni a livello nazionale e coordinati a livello internazionale, programmi
cooperativi di riduzione delle minacce, leve politiche ed economiche, divieto di attività
illegali di approvvigionamento e, in ultima istanza, misure coercitive conformemente alla
Carta delle Nazioni Unite. Questi strumenti sono tutti necessari, ma nessuno di per sé è
sufficiente. Dobbiamo rafforzarli tutti e avvalerci di quelli che sono i più efficaci in ciascun
caso.
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5. L'Unione europea può contribuire a questo sforzo collettivo apportando speciali punti di forza
ed esperienza. Nel proseguire l'attuazione del piano d'azione ci concentreremo sui seguenti
elementi:

universalizzare ulteriormente i trattati, gli accordi e le intese fondamentali sul disarmo e sulla
non proliferazione, se necessario rafforzandoli, e in particolare i mezzi per garantirne il
rispetto; sottolineiamo che il pieno rispetto è il nocciolo dell'approccio cooperativo a una
sicurezza collettiva ed è un presupposto della stabilità e della sicurezza internazionale;

potenziare il nostro sostegno politico, finanziario e tecnico alle agenzie incaricate della
verifica; in particolare, siamo determinati a mettere in vigore i protocolli addizionali
dell'AIEA entro il 2003;

promuovere il ruolo del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite e potenziare le sue
conoscenze specialistiche nell'affrontare la sfida della proliferazione;

rafforzare le politiche e le prassi per il controllo delle esportazioni nell'ambito dell'Unione
europea e oltre, in coordinamento con i partner;

rafforzare l'individuazione, il controllo e l'intercettazione delle spedizioni illegali, incluse le
sanzioni penali nazionali contro coloro che contribuiscono alle attività illegali di
approvvigionamento;

promuovere nell'Unione europea la sicurezza di materiali, attrezzature e conoscenze
specialistiche sensibili dal punto di vista della proliferazione, contro l'accesso non autorizzato
e i rischi di diversione;

rafforzare i programmi cooperativi UE di riduzione delle minacce con i paesi terzi, mirati a
sostenere il disarmo, il controllo e la sicurezza di materiali, strutture e conoscenze
specialistiche sensibili;

esaminare in che modo sia possibile esercitare nella maniera più efficace l'influenza politica,
diplomatica ed economica dell'UE per sostenere i nostri obiettivi di non proliferazione; la
cooperazione economica e l'aiuto allo sviluppo prestati dall'UE ai paesi terzi dovrebbero tener
conto delle preoccupazioni suscitate dalla proliferazione delle armi di distruzione di massa;

istituire nell'ambito del Segretariato del Consiglio un'unità che potrebbe fungere da centro di
monitoraggio, incaricata del controllo dell'attuazione coerente del piano d'azione e della
raccolta di informazioni e di intelligence.

6. Chiediamo al Consiglio di portare avanti con urgenza questi lavori, sulla base del piano
d'azione e sulla scorta dei principi di base convenuti il 16 giugno.

_______________
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